
POLITICA INTERNA 

IlCer 
boccia 
la politica 
economica 
ara ROMA. Da una parte il 
ministro socialista Giuliano 
Amato che parla del lavoratori 
dipendenti come di «limoni 
spremuti' ormai completa
mente dal fisco (coraggiosa 

t ammissione, se non venisse 
dal ministro del Tesoro di un 
governo che si è rillutato di 
avviare una seria ritorma lisca-
le). Dall'altra il segretario del 
Pri Giorgio La Malia che parla 
di una finanza pubblica «or
mai fuori controllo». E, anco
ra, il ministro socialista per 
l'ambiente Giorgio Ruttalo 

' che, torse memore di vecchi 
> amori, chiede di «resuscitare il 
i fantasma della programma

zione». Una sorta di «esame di 
coscienza! di autorevoli 

, membri della maggioranza e 
del governo alla discussione 

' sul rapporto del Centro Euro-
' pa Ricerche (Il Cer) sulla fi-

nanza pubblica, gli investi
menti, la politica monetaria 
gli presentato nei giorni scor
si. 

Un'analisi, quella dell'Istitu
to diretto da Ruffolo e Spa
venta, piuttosto dura sul com
portamento del governo ri
spetto al temi economici. E un 
esemplo è venuto appunto 
dall'Intervento dell'economi
sta Luigi Spaventa che conte
stava senza mezzi termini II 
condono: «Come si la - ha 
chiesto - a trovare una coper
tura finanziaria transitoria, co
me Il condono, per una nor
ma di natura permanente co-

. me gli sgravi fiscali?». Una do
manda per la quale Spaventa, 
oltre che dal presidente del 
Consiglio o dal ministro del 
Tesoro, dovrebbe ottenere 
una risposta anche dalla se
greteria del Partito repubbli
cano, che dopo aver osteggia
lo Il provvedimento ora lo ac
cetta, In palese contraddizio
ne con le ripetute sortite dello 
stesso presidente del Pri Bru-

• no Visentin!. 
' Dunque, stabilito con La 

Malfa che il governo non rie-
, sce a tenere sotto controllo 
. l'economia né a garantire una 

qualsivoglia equità fiscale 
(questo si deduce dalle parole 
d{ Amato), si può passare al-

( l'esame della spesa pubblica. 
Il ministro del Tesoro ha ripro-

. posto II «lelt motivi dell'Inter-
,". vento sul grandi settori di spe-
' sa: sanili, previdenza, perso-

' naie. Ma - sottolinea Spaven
ta - ogni Indicazione è desti
nata a fallire senza sciogliere 

, un nodo politico: «SI tratta di 
decidere - dice - la distribu
zione dei costi tra le categorie 

' del cittadini, ed anche del co
sti In termini elettorali». 

Ruffolo, Invece, accusa an
che I meccanismi parlamenta
ri di approvazione della legge 
finanziaria. Anche Amato è 
d'accordo. E con loro con
corda anche II deputato co
munista Giorgio Macciotta: 
«MI chiedo solo - fa notare -
di chi sia la responsabilità del 

f ritardi dal momento che c'era 
i la nostra piena disponibilità a 
. modificare II regolamento 
* parlamentare». 
t 

l Autonomi 

' Il 31 gennaio 
! sciopera 
< anche la Osai 

• i ROMA. Anche II sindaca
to autonomo Cisal ha indetto 
uno sciopero generale di 
quattro ore per il 31 gennaio 

. In concomitanza con quello 
„ di Cgll-CIsl-UII, Con i provve

dimenti fiscali adotti dal go
verno - dice la Cisal - sono 
stati, ancora una volta, «presi 

' di mira I lavoratori a reddito 
i fisso colpiti dagli aumenti 
, dell'Iva sul generi di prima ne-
( cessiti e sui libri e giornali». 

Tutto ciò comporterà un «au-
* mento del prezzi con un con-
1 seguente incremento dell'in-
'. tlazlone e relativo depaupera-
i mento-conclude il sindacato 
, autonomo - delle retribuzioni 

del lavoratori dipendenti e dei 
pensionati». 

* Critiche al decretone del 
' governo arrivano anche dalla 
i Federcasallnghe che ha chle-
; sto un Incontro con il presi

dente del Consiglio De Mita, 
con il segretario del Psl Craxi 
e con I capigruppo della Ca
mera e del Senato. L'obiettivo 
- spiegano - è «sollecitare inv 

. pegni e azioni contro l'iniquità 
, fiscale che colpisce soprattut-
> to I redditi medio-bassi del la

voratori dipendenti e in parti-
' colare le famiglie monoreddi

to». 

Sulla manovra fiscale 
tensione nel pentapartito 
De Mita cerca «chiarimenti» 
con alleati e sindacati 

De Michelis e Amato a cena 
con Del Turco e Benvenuto 
Occhietto: non bastano 
piccole modifiche al decreto 

La Malfa: «Il governo traballa» 
Il Psi accusato prende tempo Giorgio La Malta 

Senato, primo sì 
ai decreti 
tra i dubbi dei 5 
Domani mattina l'aula del Senato dovrà deliberare 
- su richiesta del Pei - sulla costituzionalità di 
quattro decreti varati dal governo a fine anno (tra
sporti, sanità, oneri sociali, finanza pubblica). Ieri 
la commissione Affari costituzionali ha espresso 
un parere positivo contraddistinto dall'imbarazzo 
della maggioranza. Critica la situazione del decre
to sui trasporti avversato da un ampio fronte. 

«II governo traballa», dice La Malfa. E accusa il Psi di 
ambiguità. I socialisti replicano che lo scontro con il 
sindacato rischia dì innescare «conseguenze onero
se sulla stabilità politica», dicono che un accordo «è 
possibile» ma aggiungono che «se non ci fosse ci 
troveremmo tutti di fronte a una grande difficoltà». 
De Mita cerca una mediazione ma non sa cosa offri
re. Occhetto; «Il governo è già logorato». 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. Per ora sono in 
rotta di collisione socialisti e 
repubblicani- E con un sor* 
prendente scambio dei ruoli, 
rispetto alle posizioni assunte 
al momento del varo del de* 
cretone fiscale: il Pri è passato 
dalia critica alla difesa ad ol
tranza del provvedimento; Il 
Psi ha fatto l'esatto contrario. 
Un ribaltone che si spiega sol
tanto con la valenza politica 
ormai assunta dalla proclama
zione dello sciopero genera
le. VAvantit, del resto, lo am
mette esplicitamente asse
gnando un •particolarissimo 
rilievo» alla questione dei rap
porti governo-sindacato: 
•Non può ristagnare nella in
comunicabilità e precipitare 
nella più aspra conflittualità 
senza che si inneschi il rischio 

di conseguenze onerose sul 
piano più generale della stabi
lità politica». 

Ma per Giorgio La Malfa il 
governo è già «traballante», e 
la «responsabilità maggiore» è 
proprio del Psi, anzi dei «due 
Psi, uno dentro il governo e 
l'altro, con funzione critica 
verso l'esecutivo, fuori». Il se
gretario repubblicano scarica 
fl «malessere» interno al pen
tapartito interamente sui so
cialisti, presentati come suc
cubi di un sindacato che «con 
sortite demagogiche tipo lo 
sciopero generale» tentereb
be di «scaricare sul governo te 
proprie sconfitte nei confronti 
dell'industria». E rifattasi una 
verginità, La Malfa chiede a 
De Mita di promuovere un 
«chiarimento dentro la mag

gioranza», per «accertare qua! 
e esattamente il punto di vista 
dei partiti che lo sostengono». 

La sortita di La Malfa toglie 
un po' di castagne bollenti 
dalle mani di De Mita, che a 
questo punto può ergersi ad 
arbitro dei contenzioso aper
tosi nella coalizione oltre che 
a mediatore del conflitto con 
Cgil, Cisl e Uil. Il presidente 
del Consiglio non perde tem
po: «Intendo chianre - affer
ma - le posizioni della mag
gioranza e riprendere il di
scorso con il sindacato». Ma 
sull'esito dell'iniziativa è il pri
mo a non sbilanciarsi: «Devo 
verificare, mi auguro che ci 
siano state delle incompren
sioni». E tanta prudenza si giu
stifica solo con il rischio di ri
trovarsi in un vicolo cieco se 
una soluzione adeguata che 
eviti lo sciopero generale non 
dovesse essere raggiunta con 
il sindacato. Non perché l'op
posizione di sinistra chieda le 
dimissioni dei governo. «Lo 
sciopero - sottolinea Achille 
Occhetto - è stato indetto sul 
fisco e tale per noi rimane». 
Ma proprio perché questa è 
per il governo «una fase di alto 
rischio», «lo - osserva il segre
tario comunista - la leggo co
me una ripresa della crisi 
strutturale di questo tipo di 

formule governative. E' chiaro 
che amvati al punto cruciale 
la forza di sinistra della coali
zione, il Psi, trova difficoltà a 
mantenere una linea di con
flitto con il sindacato». 

Con un Craxi ancora inten
to a «orientarsi» in «tutta que
sta confusione», è stato gioco
forza rinviare il «faccia a fac
cia» diretto con De Mita. Ma 
per altre vie il presidente del 
Consiglio ha ottenuto che 
VAvanti! smorzasse un po' i 
toni della polemica: «Il Psi - si 
assicura - non ha attaccato, 
aggredito, minacciato nessu
no, né ha cavalcato proteste 
di altri. Ha guardato e guarda 
con responsabilità alle que
stioni politiche che stanno sul 
tappeto». Quello socialista è 
presentato come «un primo 
invito ad una nuova riflessio
ne» rivolto «tanto al governo 
che ai sindacati» perché «sia
no ricercati ragionevoli e sod
disfacenti punti di equilibrio al 
fine dì superare l'attuale stato 
di controversia e di pericolosa 
e dannosa rottura politica». 
Per YAvanti! ciò «è possibile». 
Ma rispunta un avvertimento: 
'Diversamente ci troveremo 
tutti di fronte ad una grande 
difficoltà». 

E una condotta, questa, che 

tradisce l'imbarazzo del Psi. 
La zavorra delle posizioni as
sunte da De Michelis e Amato 
nell'ultimo Consiglio dei mini
stri è troppo pesante perché i 
socialisti possano semplice
mente scaricarla sui propri al
leati. I due esponenti del go
verno l'altra sera sono stati a 
cena con Benvenuto e Del 
Turco, ma i dirigenti socialisti 
al vertice della Uil e della Cgil 
hanno chiarito che c'è dispo
nibilità al confronto, ma il suo 
esito dipende solo dalla capa
cità del governo di «presentar
si con grosse novità». Com
menta Giorgio Benvenuto: 
«Credo che i nostri interlocu
tori abbiano capito che non 
basta la restituzione del dre
naggio fiscale». Ancora più 
scettico è Ottaviano Del Tur
co: «Il rapporto governo-sin
dacati non ha ancora fatto un 
solo passo avanti». La ragione 
è semplice: il governo ha po
co o nulla da offrire. Il mini
stro Amato è poi andato al 
Centro Europa Ricerche per 
dire che «non possiamo più 
pensare di aumentare le en
trate ricorrendo al solito vec
chio limone succoso del lavo
ro dipendente» e proporre co
me alternativa l'ampliamento 
della base impositiva in modo 

da «raggiungere la ricchezza 
immobiliare, quella mobiliare 
e le altre ricchezze». Un altro 
ministro socialista, Giorgio 
Ruffolo, nella stessa sede sol
lecita «una discussione com
plessiva sulla politica econo
mica che è stata richiesta e 
promessa». Ma il ministro del
le Finanze, il de Emilio Co
lombo, taglia corto: «A me 
non piacciono gli ultimatum. 
Un incontro con i sindacati è 
possibile e forse anche oppor
tuno, ma credo che sia diffìci
le che il goverbo possa ritirare 
il decreto. Ora se ne discuterà 
in Parlamento». Insomma, la 
carta del governo resta quella 
della «definizione legislativa 
del fiscal drag». Una «novità» 
che lo stesso De Mita defini
sce «soltanto formale», che il 
Pri mette in discussione e che 
il Pli chiede sia condizionata 
alla sterilizzazione della scala 
mobile dagli effetti dell'incre
mento dell'Iva. Come dar tor
to, allora, a Occhetto che non 
vede «nessuna» condizione 
per evitare lo sciopero? «Do
vrebbero - rileva - essere ac
colte tutte te richieste del sin
dacato e su questo mi sembra 
concordino anche i sindacali
sti socialisti. Una piccola mo
difica non basterebbe». 

Uno studio dell'Istat conferma la denuncia dell'opposizione sull'origine 
del deficit pubblico: salita del 259% la spesa dello Stato verso i creditori 

D «buco nero» degli interessi sul debito 
È una conferma, delle denunce che da anni vengono 
dall'opposizione e dell'incapacità degli ultimi gover
ni di combattere il «mostro» del deficit. Parliamo di 
uno studio dell'Istat sul bilancio dello Stato, una cla
morosa denuncia ufficiale: la spesa per gli interessi 
che lo Stato paga per il suo debito è cresciuta, dall'80 
all'86, del 259%. Un vero record. Ed ha ingoiato tutti 
i proventi della contemporanea spremitura fiscale. 

ANGELO MELONE 

• I ROMA. Dal ventunomila 
miliardi del 1980 agli oltre set. 
tantaclnquemila dell'86. È 

auesto II balzo delle uscite 
alle casse dello Sialo per pa

gare gli Interessi sul debito 
pubblico lìnora accumulato 
(che nel frattempo, non di
mentichiamolo, è arrivato 
quest'anno a un milione di mi
liardi e sembra continuare la 
sua vertiginosa ascesa travol
gendo ogni fragile tetto via via 
costruito dal governo). E il 
primo dato che balza agli oc
chi da uno studio condotto 
dall'lstat sul bilancio dello 
Stato e reso noto Ieri. Una cla
morosa conlerma delle ripe-

Legge tv 

Il ministro 
annuncia 
vertice a 5 
• i ROMA. Entro la fine del 
mese gli esperti dei partiti del
la maggioranza potrebbero 
tenere un nuovo vertice sulla 
legge per il sistema televisivo. 
In quella occasione il ministro 
Mamml dovrebbe presentare I 
suol emendamenti al disegno 
di legge del governo, peraltro 
sepolto dalla sentenza emes
sa dalla Corte costituzionale 
nel luglio scorso. L'ipotesi di 
un ennesimo vertice (ma, con 
l'aria che tira...) è avanzata 
dallo stesso Mamml, il quale si 
astiene, viceversa, da formula
re alcuna previsione sui tempi 
di approvazione della legge 
da parte del Senato, dove (in 
commissione) se ne sta già di
scutendo. Un altro vertice s'e
ra già svolto un palo di mesi fa 
senza sortire, tuttavia, alcun 
esito. Secondo indiscrezioni 
diffuse In questi giorni, il mini
stro Mamml non intacchereb
be la sostanza del disegno go
vernativo (3 reti a Berlusconi) 
ma introdurrebbe la liberaliz
zazione della tv via cavo. I 
grandi gruppi Interessati a en
trare nel business televisivo 
(Fiat, De Benedetti...) appaio
no sempre più orientati, vice
versa, a farsi largo puntando a 
una parziale privatizzazione 
della Rai, in modo da ottenere 
che anche Berlusconi accetti 
di farsi un pochino più in là. 

tute denunce fatte dall'oppo
sizione sui gravi difetti delle 
varie manovre economiche 
messe in piedi dal governo. 
Ma le «sorprese» dell'Istat non 
si fermano certo qui. Provia
mo a riassumere il disastroso 
disegno che traccia della fi
nanza pubblica: sotto il capi
tolo delle «uscite» si trova, 
dunque, l'esplosione della 
spesa per gli interessi (a parti
re dai titoli di Stato). In rap
porto al totale delle spese, 
questa voce passa in sette an
ni dal 12,9 al 16,7% (e con 
una quantità di soldi in uscita 
che aumenta vertiginosamen

te), Ma, accanto a questo, tro
viamo che invece 11 resto della 
spesa corrente (cioè quella al 
netto degli interessi, che com
prende stipendi, servizi, ecc.) 
è diminuita, mentre rimane 
sempre uguale a se stessa la 
quantità di fondi in «conto ca
pitale», cioè i soldi destinati 
agli invesdmenti. 

Cosa se ne ricava? Il ragio
namento è semplice: c'è uno 
Stato (ed un governo) che 
spende sempre meno per I 
nuovi investimenti, destina 
meno fondi a servizi sempre 
peggiori, mentre il vero «buco 
nero» che ingoia i soldi pub
blici sono gli interessi sul de
bito. Cioè, in buona parte, i 
pagamenti detto Stato alle 
grosse rendite. E appunto 
questo il perverso meccani
smo che le opposizioni chie
devano al governo De Mita (e 
al ministro del Tesoro) di rom
pere con una nuova manovra 
economica che partisse dalla 
riforma fiscale. Basta rilegge
re (ma è solo uno degli innu
merevoli esempi) come si 
concludeva, in tempi «non so

spetti», su questo punto la re
lazione di minoranza sulla leg
ge Finanziaria presentata alla 
Camera dal comunista Gior
gio Maccir-P? nell'ottobre 
scorso: malgrado siano state 
poste sotto controllo la gran 
parte delle voci di spesa - di
ceva Macciotta - il fabbiso
gno dello Stato non è diminui
to in quanto continua a cre
scere una «autonoma fonte di 
disavanzo» rappresentata dal 
costo del debito pubblico. 

Appunto quello che segna
la ristai: diminuiscono tutte le 
uscite (anche quelle più diret
tamente produttive) ma ogni 
beneficio viene annullato dal
l'esplosione della spesa per 
gli interessi. In più - attenzio
ne - l'istat segnala che tra le 
spese in diminuzione (ovvia
mente sempre in rapporto al 
totale delle uscite) c'è anche 
quella per gli stipendi. Testual
mente l'istituto dì statistica 
parla di «una crescita partico
larmente contenuta dei reddi
ti da lavoro dipendente». 
Un'altra conferma, insomma: 
nei primi sette anni '80 gli sti

pendi sono creduti pochissi
mo, mai più della contempo
ranea crescita del «Prodotto 
Interno Lordo» (l'«unità di mi
sura» della ricchezza naziona
le su cui basarsi per fare un 
confronto) e comunque ben 
al di sotto della contempora
nea stretta della «garrota fisca
le» intomo ai redditi da lavoro 
dipendente. E questo - è bene 
sottolinearlo - è un dato che 
rimane sostanzialmente co
stante anche dopo la tornata 
di aumenti salariali nel pubbli
co impiego iniziata nell'estate 
dell'87. 

Veniamo, Infine, appunto 
alla questione fiscale. L'ultimo 
elemento di questo sconfor
tante panorama. L'Istat sotto
linea che nel corso degli anni 
'80 le entrate «sono aumenta
te in modo più che consisten
te». Per la precisione sono 
cresciute del 171%, dai 
130mila miliardi dell'80 ai 
3S4mila dell'86 (in seguito 
hanno continuato a crescere 
senza tregua). Ebbene - è 
sempre l'Istituto di Statistica a 
rilevarlo - «l'aumento delle 

entrate non ha impedito il 
contemporaneo aumento 
dell'indebitamento dello Sta
to». Conclusione tanto amara 
quanto scontata: malgrado il 
contribuente che paga le tasse 
sia stato «spremuto come un 
limone» (sono parole pronun
ciate ieri dal ministro Amato 
in un convegno), l'intera ce
sata delle entrate Fiscali non è 
stata nemmeno sufficiente a 
tappare la falla creata nel bi
lancio statale dalla spesa per 
gli interessi. E - si badi bene -
tutti i dati ufficiali confermano 
che aumento del gettito fisca
le ha significato essenzial
mente aumento degli introiti 
attraverso l'Irpet, cioè sulle 
buste paga dei lavoratori di
pendenti. 

Cosi il quadro è completo. 
Una sorta di «traduzione stati
stica» di quel perverso mecca
nismo, più volte denunciato, 
che vede accanto ad una 
mancata riforma fiscale una 
lievitazione sempre maggiore 
delle rendite finanziarie crea
te in buona parte appunto dal 
debito pubblico. 

Si prepara un documento politico da proporre al gruppone doroteo 
é* «• •jr*>> * a r é < wm 

Faccia a faccia De Mita e area Zac 
«Pari dignità nel patto con Gava» 
Un documento politico (vi lavoreranno Bodrato, 
Mattarella ed Elia) intorno al quale costruire alleanze 
e maggioranze per il congresso. La sinistra de si riuni
sce con De Mita, conferma l'alleanza col gruppone di 
Gava, evita di esprimersi sulle possibili candidature 
alla segreteria e sceglie, insomma, di prender tempo. 
Sperando, come confessa Rino Nicolosi, che ce ne 
sia ancora abbastanza «per rovesciare la frittata». 

B ROMA. «Al congresso va 
rafforzata la linea politica por
tata avanti in questi anni dalla 
segreteria De Mita. Lavorere
mo in questo senso, a partire 
dagli amici che hanno con
cordato con le scelte che ab
biamo compiuto. La questio
ne del segretario si porrà 
quando sarà definitiva la piat
taforma politica e saranno ve
rificate le convergenze». Gui
do Bodrato riassume cosi le 
quattro ore di faccia a faccia 
tra Ciriaco De Mita e ì leader 
della «sua» sinistra: un rappor
to mai facile, ma in venta for
se mai difficile come In queste 
ultime settimane. Un rapporto 
che potrebbe ultenormente 
complicarsi di fronte alle scel
te che attendono l'area Zac di. 
qui al congresso, len il segre
tario ha ripetuto il percorso 
che propone di seguire e il n-
sultato finale che punta a otte
nere: una forte alleanza col 

gruppone di Antonio Gava per 
vedere confermata la linea 
politica da lui seguita in questi 
anni. Sull'altare dell'afferma
zione del «pnmato» della sua 
politica, De Mita è convinto 
che l'area Zac possa saenfica-
re la carica di segretario, men
tre si sarebbe dichiarato pron
tissimo a dare battaglia se con 
l'eliminazione della anomalia 
del «doppio incanco» si inten
desse colpire la linea del nn-
novamento che sarebbe stata 
perseguita in questi anni. 

Che questa sia una delle 
ipotesi intomo alle quali lavo
ra De Mita, non è una novità. 
Cosi come non è una novità, 
però, l'insofferenza di vasti 
settori della sinistra de verso 
una impostazione del proble
ma che condannerebbe ad 
una sostanziale subalternità 
l'intera corrente. E anche len 
più di una voce, infatti, si è 
levata per rivendicare orgo

gliosamente la possibilità che 
la sinistra conservi la segrete
ria. Calogero Mannino dice ai 
cronisti: «Sia io che Giovanni 
Gona abbiamo sostenuto che 
De Mita può essere ricandida
to alla segreteria. Se quella 
con il centro del partito è 
un'alleanza nella quale i con
traenti hanno pari dignità, al
lora questa ipotesi non si può 
escludere». 

Ma non è su una tale linea 
che, alla fine, i leader della si
nistra de hanno deciso di atte
stare le propne truppe. La 
scelta, infatti, è quella di av
viare una «verifica politica» 
dentro la De, tentando di pro
porre per l'azione del partito 
una linea tanto netta da ren
der di fatto incompatibili can
didature alla segreteria in con
trasto con essa e col «rinnova
mento». È una mossa che na
sconde più di una insidia, na
turalmente: perché a parole 
molti potrebbero dirsi d'ac
cordo con la piattaforma del
l'area Zac, salvo poi, al'mo-
mento delie scelte degli uomi
ni, imporre la logica dei nu
meri e del «prendere o lascia
re». Perché in realtà, di Ironie 
all'arrembare del gruppone 
doroteo - che ha già stipulato 
una sorta di premtesa con An-
dreotti, da far scattare in caso 

di necessità - non è che alla 
sinistra siano nmasti grandi 
spazi di manovra. Tanto che, 
prima della riunione di ieri, 
uno del colonnelli dell'area 
Zac riduceva a due, in fondo, 
te opzioni possibili: «Si tratte
rà, alla fine, di vedere se ac
contentarsi di una vicesegre
teria attraverso la quale tenta
re di far politica, oppure se 
fare una battaglia di bandiera 
per la nelezione di De Mita». 

Prospettive, entrambe, non 

proprio esaltanti. Comunque 
sia, le mosse decise ieri lascia
no ancora possibili più solu
zioni. Bodrato, Mattarella ed 
Elia lavoreranno al documen
to politico da proporre agli al
leati, se ci sarà l'accordo le 
due correnti faranno liste co
muni al congressi regionali. 
Quanto al candidato-segreta
rio, il suo nome dovrebbe ve
nir fuori solo allora. E il possi
bile scontro pare ancora rin
viato. O F.C. 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

di bilancio). Assessori e ma
nager d'area de e socialista 
hanno definito le norme «dis
sennate e assurde», ognuno 
rlmpallando all'altro la re
sponsabilità politici delle 
scelte. 

Lo stesso presidente della 
commissione Lavori pubblici, 
il de Guido Bernardi, ha 
espresso dubbi sulla costitu
zionalità del decreto, ed ha 
aperto comunque la strada * 
modifiche. Di parere non di
verso un altro de, Antonio An
dò. Dal canto suo, Lucio Li
bertini ha messo In rilievo la 
scelta politica contro il tra
sporto pubblico che ispira il 
decreto e la necessiti di rove
sciarne la logica. 

• i ROMA. I senatori gover
nativi hanno saputo opporre 
soltanto discorsi rituali e im
barazzati interventi alle criti
che serrate e di principio del
l'opposizione di sinistra. E 
questa è ancora la fase preli
minare del vaglio parlamenta
re cui devono essere sottopo
sti I decreti governativi. Poi 
verrà il momento dell'esame 
di merito delle norme. La 
commissione Affari costitu
zionali di palazzo Madama ha 
riconosciuto al quattro decreti 
di fine anno i presupposti di 
costituzionalità e di legge. Ma 
la partita non si chiude in 
commissione. I senatori co
munisti - utilizzando una nor
ma del nuovo regolamento -
hanno già chiesto che sui re
quisiti della necessità e del
l'urgenza (indispensabili per 
varare decreti legge) si espri
ma l'assemblea, ciò avverrà 
domani in una seduta già con
vocata per annunciare la pre
sentazione di altri decreti del 
governo relativi ai porti e ai 
contributi finanziari della Cee. 
L'attività del Senato resterà 
cosi intasata dall'esame di 
ben sette decreti, calcolando 
che in questo ramo del Parla
mento è stato presentato an
che quello sulla proroga degli 
sfratti. 

Palleggiamento 
delle responsabilità 

I provvedimenti che rischia
no di più - almeno per ora -
sono quelli relativi alla sanità 
e ai trasporti. Già ieri la com
missione Sanità avrebbe do
vuto avviare la discussione sul 
primo decreto. Non si è potu
to neppure iniziare per man
canza del numero legale. La 
commissione Lavori pubblici 
ha invece avviato una nutrita 
serie di audizioni sul provvedi
mento che taglia le risorse a 
tutti I sistemi di trasporto e au
menta le tariffe per I collega
menti marittimi con le isole. 
Una raffica di dure critiche so
no venute dalla Federtraspor-
ti, dal sindacati, dalle Regioni, 
dalle Province, dalle compa
gnie portuali e da altre asso
ciazioni di settore. La prossi
ma settimana sarà ascoltato il 
commissario dell'ente Fs, Ma
rio Schimbemi. Generale è il 
rifiuto del decreto: posizione 
espressa anche con toni duri. 
Il rischio paventato è lo stran-

Solamente del trasporto pub-
lieo (tagli senza precedenti 

degli investimenti, tagli nelle 
sovvenzioni d'esercizio, il vin
colo a conseguire il pareggio 

L'incongruenza 
dei decreti 

Nelle stesse ore, nella com
missione Affari costituzionali, 
ben cinque senatori comunisti 
prendevano la parola per sot
toporre a critica radicale II ri
corso del governo al decreti. 
Roberto Maffloletli, Gialla Te
desco, Graziella Tossi-Brutti, 
Ugo Vetere e Antonio Franchi 
hanno denunciato «il trasferi
mento della potestà legislativa 
in capo al governo II quale hi 
operato con una disinvoltura 
senza precedenti». Nei decreti 
sono state trasferite le norme 
già presentate dal governo nel 
disegni di legge collegati ella 
legge finanziaria. Il fatto è che 
molte di queste disposizioni 
hanno carattere permanente 
e si inseriranno stabilmente 
nell'ordinamento e non han
no dunque quel carattere 
d'urgenza che obbligatoria
mente deve essere tipico dei 
decreti. Ci sono norme che in
vestono i rapporti Stato-Re
gioni, la formazione degli 
stanziamenti di bilancio e loro 
variazioni, I finanziamenti di 
servizi e ci sono norme che 
cambiano addirittura la Finan
ziaria appena approvata: tutto 
ciò è estraneo ai caratteri pro
pri della decretazione d'ur
genza. Si deve poi registrare 
[incongruenza di decreti che 
bloccano analoghi disegni di 
legge già all'esame del Senato 
(ed alcuni con corsia prefe
renziale) rischiando cosi un 
pasticcio che non agevolerà 
neppure l'iter dei decreti. E 
ciò che è avvenuto ieri nella 
commissione Lavori pubblici 
e Sanità è da considerare co
me una conferma della critica 
opposta dai senatori comuni
sti alla pioggia di decreti ca
duta su palazzo Madama. 

Nuova critica dei gesuiti 

Padre De Rosa insiste: 
«Rinnovamento della De? 
Io non ne vedo molto» 
••ROMA. La De? «Vera
mente di rinnovamento non 
ne vedo molto. Di chi è la col
pa? Difficile dirlo. Ci sono, è 
chiaro, alcuni aspetti criticabi
li della gestione di De Mita...». 
Il Psi? «Resta un partito laicista 
anche se Craxi tenta di dare al 
partito un volto e un contenu
to ideali forti ed è uno sforzo 
che come cristiano apprez
zo Una settimana dopo il 
duro editoriale di Cwillà cat
tolica, padre De Rosa, com
mentatore politico della rivi
sta, toma su quelle critiche in 
una intervista al settimanale di 
Comunione e liberazione, // 
Sabota Secondo il gesuita 
nella De «hanno preso il so
pravvento persone che non 
sempre erano culturalmente 
preparate o religiosamente 
impegnate». E un partito che 
•si presenta debole sotto il 
profilo degli Ideali cristiani 
crea disagio». Per i cristiani 
l'onestà è II «pre-requisito fon
damentale per presentarsi co
me politico cristiano». E allora 
il ragionamento dei gesuiti è: 
•C'è i> rischio che chi ha idea
lità in politica e uno spirito cri
stiano si rivolga a qualche al
tro partito E a chi? «Secon
do me ti Psl - dice De Rosa -
pur avendo abbandonato II 

marxismo, resta un partito lai
cista, più in sintonia con l'at
tuale società edonista e tec
nocratica, anche se Craxi ten
ta di dare al partito un volto e 
un contenuto ideali forti». Il 
rinnovamento della De su cui 
Insiste, ogni giorno, Ciriaca 
De Mita? Padre De Rosa non 
lo vede, anche se «sono state 
rinnovate alcune cose». La ge
stione De Mita è «criticabile. 
perché i «vecchi difetti sono 
continuati». 

Le nuove crìtiche dei gesui
ti hanno suscitato le prime 
reazioni. Positive quelle di 
Giancarlo Cesana, presidente 
del Movimento popolare, che 
le definisce «quanto mai perti
nenti», anche se sottolinea lo 
•scarso apparto che alla De, 
ha dato la cultura cattolica». 
Anche il filosofo Sergio Cotta 
si sofferma sulle «responsabi
lità degli intellettuali cattoli
ci». L'intellettuale cattolico 
Luigi Pedrazzl difende Invece 
la «gestione De Mita che ha 
operato un certo rinnovamen
to». Il deputato Maria Eletta 
Martini, infine, conferma l'at
teggiamento prudente della 
De sulle critiche dei gesuiti. 
•Siamo grati - dice la respon
sabile del rapporti col mondo 
cattolico - dell'autorevole e 
puntuale contributo». 

l'Unità 
Mercoledì 
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